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nativa, perché in qualche modo la famiglia si deve 
mantenere, e allora meglio essere sfruttate che ri-
manere a casa senza lavoro (…) A comandare sono 
tutti uomini e non vige certo lo spirito cooperativo. 
Ti facciamo un esempio (...) per andare in bagno 
bisogna chiedere il permesso e siccome il personale 
è sempre poco possiamo anche aspettare ore prima 
di poter andare. Viviamo in condizioni di quotidia-
na ricattabilità, sempre con la paura di perdere il 
posto e perciò sempre in condizioni di dover accet-
tare tutte le decisioni che continuamente vengono 
prese sulla nostra pelle”.

Pronta la replica dell’azienda bolognese. “Pur 
comprendendo le difficoltà di chi si trova in una 
condizione di lavoro precario riteniamo assoluta-
mente infondate le informazioni contenute nella 
lettera aperta sia per quanto attiene i salari corri-
sposti (…) sia anche per le modalità organizzati-
ve del lavoro (...) che la strategia occupazionale di 
Coop, anche in un periodo di profonda crisi e di 
calo dei consumi, mira a perseguire una politica di 
stabilizzazione del personale”.

A settembre arriva l’annuncio che Luciana Littiz-
zetto sarà la conduttrice, assieme a Fabio Fazio, del 
prossimo Festival di Sanremo, dal 12 al 16 febbra-
io 2013. Ma poche settimane dopo, il 9 dicembre, 
durante una puntata di Che tempo che fa Luciana 
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si lascia andare a una serie di battute su Berlusconi 
che accendono una polemica che infuria per giorni. 
La Littizzetto così commenta le dimissioni di Mon-
ti e l’annuncio del ritorno in politica si Silvio Ber-
lusconi: “Berlusconi è fatto così: quando vede che 
il Paese si sta riprendendo, deve intervenire. È più 
forte di lui (...) Ma lo capite che non ne possiamo 
più, che ci siamo rotti le balle?! Che ogni volta che 
vi vediamo in televisione ci si chiude lo stomaco e 
si allargano le vie di smaltimento?! Non è antipoli-
tica, la politica è una cosa bella. Noi ce l’abbiamo 
con voi, che vi fate i fatti vostri sulla nostra pelle. 
Noi ci siamo fatti un mazzo così. Una volta accet-
tavamo le vostre cazzate: mangiavate la mortadella 
in Parlamento, facevate finta che Ruby era nipote 
di Mubarak. Ci siamo messi anche a ridere, adesso 
basta. Monti ci ha messo tutte ’ste supposte una per 
una come le cartucce della cerbottana. Adesso torna 
Berlu e sale lo spread. Non dico un pudore, che è 
un sentimento antico, ma una pragmatica sensazio-
ne di aver rotto il cazzo”.

Dal pubblico sale uno scrosciante applauso ma 
al centrodestra la cosa non va giù. Dichiara Anto-
nio Verro, consigliere d’amministrazione della Rai 
in quota al Pdl: “Considero più che legittima la sa-
tira, inclusa quella politica. Ma l’insulto no, non è 
tollerabile. Ciò che ha detto Luciana Littizzetto su 
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Berlusconi, mi chiedo, è satira o è politica? Far ride-
re con la volgarità è la cosa più semplice del mondo. 
Ma chi fa spettacolo ha una grande responsabilità 
nei confronti del pubblico. E certi divi troppo paga-
ti, naturalmente mi riferisco anche alla Littizzetto, 
rischiano di dimenticare quale sia il loro vero ruolo 
e si trasformano in predicatori. Tutto questo non è 
tollerabile così come non è concepibile offendere in 
diretta televisiva non solo un esponente politico ma 
anche quegli spettatori che pagano il canone di un 
servizio pubblico e magari fanno parte dell’eletto-
rato di centrodestra. Io rispetto le idee della signora 
Littizzetto, diametralmente opposte alle mie, ma 
non posso accettare che il servizio pubblico diventi 
il megafono delle sue posizioni”.

Verro inoltre manda un chiaro messaggio in ri-
ferimento al Festival di Sanremo, dove la Littizzetto 
affiancherà il conduttore Fabio Fabio.

“Saremo in piena campagna elettorale, se non 
addirittura qualche giorno prima delle elezioni. 
Personalmente confido nella grande professionalità 
di Fabio Fazio che saprà sicuramente moderare le 
intemperanze verbali della signora Littizzetto”.

Non è tutto. Secondo Il Giornale, il direttore ge-
nerale della Rai Luigi Gubitosi avrebbe scritto al 
direttore uscente di Rai 3 Antonio Di Bella, invi-
tando gli autori di Che tempo che fa ad evitare gli 
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eccessi. D’ora in poi è possibile che le battute di 
Luciana Littizzetto verranno tenute sotto stretta os-
servazione, pesate sul bilancino. Insomma, censura 
preventiva o tempestiva.

Nei giorni successivi i giornali e i tg non par-
lano d’altro. Ma la Littizzetto evita accuratamente 
di parlare di Berlusconi. Nel frattempo al settimo 
piano di Viale Mazzini si valuta l’ipotesi di posti-
cipare il Festival di Sanremo. La gara canora si so-
vrappone infatti alle elezioni politiche. Ma neanche 
ventiquattro ore dopo: “In questo Paese è meglio 
parlare di chupa dance... ne abbiamo avuto la ri-
prova domenica sera”26. Così si esprime la Littizzet-
to nella sala gremita della Mondadori in piazza del 
Duomo a Milano durante la presentazione del suo 
libro Madama Sbutterflay. Nessuna telecamera, né 
domande, per non rischiare di alimentare la pole-
mica. “Non è stata una facile giornata” esordisce. E 
dopo qualche battuta su Monti, Borghezio e la For-
nero, nomina il cavaliere ma solo per dire: “Questa 
sul Berlu... meglio lasciar perdere per oggi”27.

Nei giorni successivi Luciana Littizzetto cerca di 
ricaricarsi stando un po’ in famiglia. In un’intervista 
rilasciata al settimanale Oggi dichiara: “A Sanremo? 
Imbavagliata mai!... Imbavagliata non mi sono mai 
sentita in vita mia (…) Certo, a Sanremo, farò i 
conti con la par condicio, ma ho trovato le polemi-
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che sulla mia battuta a Che tempo che fa francamen-
te un po’ eccessive. È stata associata a Berlusconi, 
ma io parlavo dei politici in generale”.

Di cosa parlerà all’Ariston?, le chiede il giorna-
lista. 

“Se qualcuno avesse degli argomenti da propor-
mi…”, risponde lei. «No, perché la politica no, le 
canzoni no, cose di Chiesa non è il luogo, il sesso 
a Sanremo fa brutto. Non so, faccio dei corsi di 
bricolage? Di cucina ligure? Volete mandarmi la ri-
cetta del coniglio alle olive?”. 

Cosa farebbe cantare ai politici? 
“Per Mario Monti ci vuole Salirò, di Daniele Sil-

vestri; per Maroni Montagne verdi di Marcella Bel-
la. A Bersani affiderei Guantanamera che il segreta-
rio del Pd dovrà cantare rigorosamente col sigaro in 
bocca. Grillo? Mmmh… Mi viene solo quel coro 
da stadio, quello che fa ‘la senti questa voce?’… E 
per Berlusconi il capolavoro di Gigliola Cinquetti, 
quella che fa: ‘E qui comando io e questa è casa 
mia, ogni dì voglio sapere chi viene e chi va’”.

Anche i suoi figli in affido verranno a trovarla al 
Festival. “Verranno a trovarmi a Sanremo l’ultima 
sera. Se sono orgogliosi di me? Sì, ma non è sempre 
facile. L’altro giorno il maschio mi ha detto: ‘Da 
piccolo dicevo che ero figlio tuo senza problemi, 
ora preferisco di no: non capisco mai se le ragazze 
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mi avvicinano perché sono figlio della Littizzetto o 
perché sono io’. E lo capisco, povero. Poi quando 
vengono a casa i suoi amici e mi conoscono, è tutto 
più normale: ci vediamo, ci mettiamo a chiacchie-
rare e bòn, finita lì”.

Nel frattempo Fabio Fazio su Twitter ha cercato 
di placare gli animi: “La par condicio regolamenta 
la presenza dei candidati negli spazi elettorali.per il 
resto dovrebbero bastare correttezza e buon senso”. 

Luciana Littizzetto è ormai una star di prima 
grandezza della tv. Arginare la sua libertà di espres-
sione artistica sarebbe come mettere le mutande ai 
nudi di Michelangelo. “Non sono stata aiutata dalla 
natura, non sono particolarmente bella e neanche 
particolarmente ricca” ammette al giornalista che 
la intervista per vitadasingle.it. “Ma sono caparbia e 
determinata. Quando ero ragazzina e dicevo ai miei 
che avrei desiderato fare teatro, mi dicevano di an-
dare a lavorare (…) Quindi i soldi per iscrivermi ad 
una scuola di teatro non me li hanno mai dati! Ma 
dopo essermi diplomata al Conservatorio ho inizia-
to a dare lezioni private e con quei primi soldi mi 
sono iscritta ad una scuola di teatro. Così, poco per 
volta, sono approdata qua. Ma non è detto che con-
tinui sempre così, non so cosa succederà in futuro”. 
Quanto al rapporto tra i sessi “c’è stata una inver-
sione dei ruoli. Noi donne abbiamo voluto indos-
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sare i pantaloni, diventare manager e protagoniste 
assolute della nostra vita? Ecco il risultato: donne 
che fanno gli uomini e che quindi scoprono il loro 
lato maschile e uomini che stanno scoprendo, poco 
alla volta, il loro lato femminile. Non si capisce più 
niente! (…) Mi ricordo, ad esempio, una sera in 
cui, mentre eravamo a cena con amici, il Lui della 
situazione afferma che, alla fine, sposarsi e scegliere 
una persona per la vita significa optare per il meno 
peggio. Silenzio di tomba. A tale affermazione la 
mia amica (la sua compagna) ha sgranato gli occhi, 
chiedendo irritata: ‘Ma, allora... io sarei la meno 
peggio?’. E Lui, con tranquillità ha risposto: ‘No, 
cara, tu sei il peggio!’. Ecco, queste sono le situazio-
ni dalle quali prendo spunto...”. 


